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Si spengono le luci. Cala il sipario su
un’eccezionale stagione allo stadio
San Paolo. Tutto è compiuto, la gara
di Roma rimane una semplice formali-
tà, un ultimo sfizio, buono per centra-
re un altro record di un’annata da
ricordare. Certo, è mancata la vittoria
finale, ma un campionato chiuso con
tre giornate di anticipo al secondo
posto, con la possibilità di battere la
media punti del Napoli di Maradona,
con il miglior attacco del torneo, la
seconda miglior difesa e il vincitore
della classifica marcatori, non può
non essere esaltato.
Decisivi per rendere eccellente la sta-
gione azzurra sono stati gli ultimi
nove risultati positivi, otto vittorie e
un pareggio (a Milano contro i rosso-
neri), che hanno permesso al Napoli di
cancellare il periodo difficile attraver-
sato a cavallo tra febbraio e inizio
marzo, senza il quale sarebbe stato
forse possibile insidiare il primato
bianconero. In questa cavalcata di
nove partite, la squadra di Mazzarri ha
potuto contare su una condizione fisi-
ca invidiabile, cosa che era mancata
nel precedente periodo di flessione. Si
è potuto godere, inoltre, della ritrova-

ta brillantezza di elementi come
Pandev e Dzemaili, che sono stati
determinanti in questo rush finale,
insieme all’apporto di giocatori come
Armero e Insigne che si sono rivelati
preziosi assi nella manica da spendere
nei momenti di difficoltà. Importante,
probabilmente più di tutte le altre
cose, è stato inoltre il cambio di
modulo adottato da Mazzarri. In que-
ste ultime settimane, infatti, il mister
di San Vincenzo ha ripristinato l’as-
setto tattico testato durante tutto il
ritiro di Dimaro, il 3-5-1-1, ricevendo
grandi risposte sul campo, soprattutto
da quei giocatori che in questo dise-
gno tattico vedono esaltate le loro
caratteristiche. I sopraccitati Pandev
(più a suo agio a giostrare centralmen-
te tra le due linee) e Dzemaili (con più
possibilità di inserirsi da una posizio-
ne di mezz’ala) sono i due esempi più
evidenti.
Archiviata la pratica secondo posto,
non resta che programmare la prossi-
ma stagione.
Il futuro, al momento, non appare par-
ticolarmente limpido in casa Napoli.
Tra poca chiarezza e addii più o meno
annunciati, l’incertezza regna sovra-

na. La programmazione a lungo termi-
ne al momento è impossibile, data la
necessità di sciogliere prima impor-
tanti nodi. In primis bisogna chiarire
la posizione di Mazzarri. I segnali che
arrivano dai diretti interessati lasciano
presagire un divorzio, frutto della
volontà dell’allenatore di cambiare
aria e misurarsi con nuove realtà.
Mazzarri pensa probabilmente di aver
raggiunto le maggiori vette possibili
in azzurro ed è ipotizzabile che creda
sia più conveniente andare a operare
in una società dove le aspettative, al
momento, sono minori. Pensiero legit-
timo, ma non è detto che De
Laurentiis, alla fine, non riesca a con-
vincere il mister a rimanere, anche se
a oggi questa ipotesi appare poco
plausibile. Altrettanto improbabile,
duole dirlo, sembra la permanenza in
azzurro di Cavani. Parenti e persone
vicine al giocatore hanno manifestato
più volte la sua voglia di cambiare
aria e il Matador non ha mai fatto
nulla per contraddire tali dichiarazio-
ni. L’impressione è che ormai si atten-
da solo l’arrivo dell’offerta di un club
disposto a pagare l’intera clausola
rescissoria: non sono molti, è vero, ma

ci sono.
È probabile che si riparta dunque
senza Mazzarri e Cavani, ma non solo.
Campagnaro è già dell’Inter, ci sono
dubbi sulla conferma di Zuniga, che
attualmente percepisce uno stipendio
minore di quello di Donadel e si fati-
ca a rinnovarglielo, e anche l’eccezio-
nale staff medico potrebbe seguire
Mazzarri nella sua eventuale nuova
avventura (in particolare a Roma). È
vero che la stagione attuale deve
ancora concludersi e che ci sarà tempo
per costruire un grande Napoli di qui
ad agosto, ma se i presupposti sono
questi, qualche piccolo timore sorge
spontaneamente.
L’unico uomo che può sciogliere tutti
i nodi è De Laurentiis. Il presidente
deve impegnarsi per non distruggere
un giocattolo vicino alla perfezione,
trattenendo chi possibile e sostituendo
i partenti con scelte importanti e ben
ponderate. La società non può permet-
tere che il Napoli si sfaldi proprio nel
momento in cui il definitivo salto di
qualità sembra così vicino. Al
momento di sedere al tavolo delle
grandi, bisogna dimostrare di essere
tali.
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Chiusa alla grande la stagione, è giunto 
il momento di porre le basi per il prossimo anno

di Eduardo Letizia

E’ TEMPO DI PROGETTARE
IL FUTURO
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Se lo saranno chiesto i tifosi napoletani che, beninte-
so, lo conoscevano ma che, possiamo dirlo, non
avrebbero certo riempito il San Paolo se Blerim
Dzemaili fosse stato presentato lì.
Per intenderci, ben altro entusiasmo suscitò
Massimo Crippa arrivato nel 1988, anche lui centro-
campista, anche lui con un passato al Torino. Era il
mercato successivo alla debacle che aveva regalato
lo scudetto al Milan con la piazza napoletana “schi-
fata” come non mai, aggettivo inelegante ma quanto
mai appropriato. Ebbene, la notizia dell’arrivo di
Crippa scaldò i cuori azzurri molto più di quanto non
fece il brasileiro Alemao, arrivato nella stessa ses-
sione di mercato. 
Tra i due si colloca Valon Behrami, del quale, come
per Crippa, erano ben visibili le stimmate del com-
battente, stimmate che subito l’hanno elevato a sta-
tus di “titolarissimo”. 
Titolarissimo ora lo è anche Dzemaili che ha aspet-
tato diligentemente il suo momento, l’ha sfruttato
nel migliore dei modi sfilando la maglia al connazio-

nale Inler arrivato in azzurro nella stessa campagna
acquisti del 2011 ma, pure lui, sotto la luce di riflet-
tori molto più potenti. 
Classe 1985, nato esattamente un anno prima di
Behrami con il quale ha in comune origini slave,
arrivò in Italia nel 2008, al Torino. Una sola stagio-
ne in granata, trenta presenza ma zero reti, prima di
passare al Parma dove ha militato due anni segnan-
do un solo gol.
Sembrava andare incontro all’anonimato anche in
azzurro se non fosse stato per il suo carattere e se
non ci si fosse mezzo di mezzo il patron De
Laurentiis che ne bloccò la cessione nello scorso
mercato invernale. Qualche incomprensione con
Mazzarri e la paura di ammuffire in panchina gli
avevano fatto prendere in considerazione l’idea di
accettare il passaggio al Milan in cambio di
Nocerino ma qualcuno ha creduto in lui, l’ha tratte-
nuto ed il tempo gli ha dato ragione. 
Giorno della consacrazione lo scorso 30 marzo,
Torino-Napoli 3-5; Dzemaili firma tre reti in una vit-

toria fondamentale per il destino del Napoli (in prin-
cipio, quale ex non esultò, ma è dura trattenersi per
tre volte!) poi a segno anche contro Pescara, Genoa
e Bologna senza dimenticare l’assist capolavoro che
permise ad Hamsik di andare in gol a Parma. 
Ricapitolando: otto partite consecutive da titolare,
sei reti ed un apporto decisivo per la conquista del
secondo posto. 
Sua arma migliore un tiro potentissimo da lontano
con il quale violò l’anno scorso la porta del Novara,
Novara-Napoli 1-1. Poi, abbiamo detto, un carattere
d’acciaio che ha complicato la vita al CT della
Svizzera Hitzfeld che dopo averlo momentaneamen-
te accantonato difficilmente lo terrà fuori in vista
delle qualificazioni per Brasile 2014. 
Mettiamoci pure un perfetto adattamento alla città,
come Crippa che amava girare in motorino, le pas-
seggiate sul lungomare con la fidanzata Alessia, le
vacanze a Capri senza darsi arie da divo. Dzemaili,
chi è? Adesso abbiamo imparato a conoscerlo benis-
simo.

IL PERSONAGGIO

Lo svizzero con un rendimento altissimo e una media
gol quasi da attaccante è stato tra i migliori del Napoli

di Antonio Gagliardi

DZEMAILI: CHI 
ERA COSTUI?

In occasione della partita Roma - Napoli,
ultima giornata del campionato,
PianetAzzurro ha avuto il piacere di con-
tattare in esclusiva il noto comico e cabaret-
tista napoletano, Carmine Faraco, appas-
sionato di calcio ma soprattutto innamorato
del Napoli dai tempi di Giorgio Braglia. 
Il campionato è quasi terminato, col
Napoli che ha conquistato un ottimo
secondo posto alle spalle di una stratosfe-
rica Juventus, come giudichi la stagione
degli azzurri?
“Una stagione buonissima, eccellente, con
questi giocatori di più non si poteva fare.
L’unico rammarico che ho riguarda il
Pocho, se il Presidente non avesse preso
quell’abbaglio con Vargas e fosse riuscito a
convincere a Lavezzi a restare anche con un
piccolo sacrificio economico, penso che il
distacco dalla Juve sarebbe stato minore,
anche perché La vezzi nell’arco di una sta-
gione quei sei/sette punti li vale tutti. Magari
stando più vicini a loro, probabilmente ce
l’avremmo potuto fare a vincere lo scudetto o
a lottare fino all’ultimo. Comunque il cam-
pionato del Napoli è stato super, considerato
che nell’arco di un campionato possono
esserci infortuni o altri imprevisti che ti
fanno perdere punti e più di questo veramen-
te non si poteva fare. Mazzarri usa quei
13/14 giocatori al massimo quindi abbiamo
avuto poche alternative, ad es. l’acquisto di
Calaiò non l’ho capito granché, perché se
non lo schieri mai o lo utilizzi negli ultimi
cinque minuti un’attaccante non può cam-
biarti una partita o incidere sulla gara, a
questo punto potevano acquistare anche
Sosa. Calaiò era un punto fermo del Siena,
segnava gol a ripetizione e magari, se fosse
restato lì, a quest’ora in coppia a Emeghara
avrebbe salvato il Siena”. 
Domenica sera sapremo se Mazzarri sarà
ancora l’allenatore del Napoli, tu vorresti
la sua riconferma o invece pensi che sia
ideale il cambiamento della guida tecnica? 
“Mazzarri è un ottimo allenatore ha, come
tutti, i suoi limiti e i suoi difetti. Come ho
detto prima, il suo limite è che non sfrutta
l’intera rosa e quando gli serve un giocatore,
quello non è pronto perché non in forma.  Se
restasse Mazzarri, avremmo la certezza che

il Presidente allestisca una rosa competitiva
per vincere lo scudetto perché, per restare,
Mazzarri ha chiesto determinate assicura-
zioni a De Laurentiis, quindi per questo
spero che rimanga. In caso di addio di
Mazzarri, mi farebbe piacere se venisse
Montella, però ci sarebbe la delusione per-
ché capiresti che il Presidente non ha avalla-
to le richieste di Mazzarri e pertanto ci toc-
cherebbe sempre una squadra che al massi-
mo lotta per il secondo posto”. 
Quale giocatore dell’attuale rosa ti appas-
siona di più?
“Mi piace moltissimo Cannavaro, con le
dovute proporzioni è un giocatore tipo Totti,
sono calciatori che vogliono giocare per le
squadre per cui tifano e vanno sempre salva-
guardati. Anche quando commette degli
errori io non lo critico mai perché lui è uno
che si prodiga. Un altro che mi è piaciuto
molto è Behrami perché ha entusiasmato
anche perché i tifosi vogliono un giocatore
che lotta senza risparmiarsi mai, un guerrie-
ro alla Bagni”. 
L’anno prossimo quali acquisti vorresti

per migliorare il Napoli e cercare di col-
mare il gap con la Juve?
“Un laterale destro al posto di Maggio per-

ché Maggio a calcio non sa giocare, non sa
stoppare, non sa crossare, non sa dribblare e
non so cosa sappia fare.  Quest’anno sareb-
be servito anche un calciatore come
Liechsteiner perché sa crossare e segnare
anche se non è un fenomeno. Ci serve uno
più tecnico che sappia giocare a calcio per-
ché con Maggio il pallone arriva sulla tre-
quarti e poi ritorna indietro sistematicamen-
te. Se il Napoli non gioca al massimo della
velocità, Maggio non serve a niente perché
lui serve solo a inserirsi in velocità con la
speranza poi che indovini il cross. Sarebbe
stato più logico far giocare sugli esterni i due
colombiani, anche se penso che non abbia-
mo ancora ammirato il vero Armero che
gioca ancora un po’timoroso perché non si è
ancora perfettamente integrato”.
Lo scorso anno il Napoli puntando a ben
figurare in Champions League trascurò il
campionato arrivando lontano dalle
prime posizioni. L’anno prossimo tu rifa-
resti la stessa scelta oppure punteresti a
vincere il tanto sognato 3° scudetto?
“Deve puntare a vincere lo scudetto però
senza tralasciare la coppa perché altrimenti
che ci andiamo a fare in Champions? Deve
almeno superare la fase a gironi e le carte in

regole ce le abbiamo. Se il Presidente com-
pra quattro buoni giocatori e non vende
quelli forti che abbiamo, non avremmo due
squadre ma sicuramente un buon turnover e
potremmo competere tranquillamente nelle
due manifestazioni”.
Si vocifera che prossimamente il
Presidente voglia rifare lo stadio, tu
auspicheresti uno stadio tutto nuovo nella
zona dell’ex italsider o preferiresti una
ristrutturazione del vecchio San Paolo
che tante gioie ci ha donato? Soprattutto
cambieresti il nome per intitolarlo al
grande D10S?
“Io ristrutturerei il San Paolo senza cambia-
re il nome perché noi siamo affezionati e
legati ai tanti ricordi belli che abbiamo vis-
suto al San Paolo in tutti questi anni”. 
Cavani è a pochissime reti dal raggiunge-
re Maradona come miglior goleador
azzurro, pensi che voglia rimanere alme-
no un altro anno in azzurro per riuscire a
battere questo record o il profumo dei
soldi lo porterà lontano da Napoli?
“I soldi sicuramente comandano nelle scelte
di un giocatore che sono attratti dal Dio
denaro, ma spero che Cavani rimanga per-
ché è un giocatore unico, in tanti anni non ho
mai visto un calciatore del genere. Cavani
oltre a segnare tanti gol, ha un fisico straor-
dinario e anche a fine partita riesce a corre-
re come un mediano, ritornando indietro a
dare un aiuto in difesa”.
Carmine, tu che sei “l’uomo dei Pecchè”,
ci puoi spiegare il “pecchè” tra i vari
Vidal, Pirlo, Fabregas a noi è toccato
Donadel? 
“In questo caso la domanda non è chi è ma
proprio perché? Mi chiedo come si faccia a
prendere un abbaglio del genere, è alluci-
nante. Perfino In Serie B ci sono tanti gioca-
tori migliori di lui.
Carmine, l’intervista è quasi terminata,
prima dei saluti ai lettori di Pianetazzurro
ti chiedo un tuo pronostico per Roma -
Napoli.
Poiché entrambe le squadre non hanno nes-
sun obiettivo da raggiungere, penso che fini-
sca 1-1”.

Fabio Sorrentino

Carmine Faraco: “Con Lavezzi avremmo vinto lo scudetto”



A obiettivo Champions centrato, è tempo per
gli azzurri di guardare al futuro e di dedicarsi
al mercato, da sempre fonte di sogni e grandi
aspettative per i tifosi di tutte le squadre.
Di seguito cercheremo di fare un po’ il punto
della situazione, reparto per reparto, cercando
di delineare quali siano i giocatori a cui il
Napoli è effettivamente interessato, senza
creare clamori e inutili sensazionalismi.
DIFESA – Con gli addii di Campagnaro e
Grava, più quello probabile di Rolando, il
reparto difensivo è probabilmente quello che
richiede maggiori innesti. I due nomi avvicina-
ti più di frequente al Napoli in queste settima-
ne sono quelli di Benatia (nella foto) e Astori.
Il marocchino sembrerebbe il prescelto per
sostituire Campagnaro, mentre il cagliaritano
dovrebbe colmare il vuoto numerico lasciato
in organico dalla partenza invernale di
Aronica. È indubbio che si tratti di due ottimi
difensori, che sono nella lista di Bigon da
mesi. Altra cosa è dire che gli affari per portar-
li all’ombra del Vesuvio siano ormai già cosa
fatta. Benatia è stato da sempre considerato il
futuro erede di Campagnaro, ma la sua valuta-
zione alta (vicina ai 15 milioni) ha portato il
Napoli a considerare anche altre piste. Una di
queste porta a Nicolas Nkoulou, camerunense
dell’Olympique Marsiglia, reduce da un’otti-
ma stagione in Francia. L’arrivo di Astori in
azzurro, invece, è legato ai rapporti tra De
Laurentiis e Cellino. I problemi personali del
presidente cagliaritano e le polemiche del

dopo Napoli-Cagliari rendono l’affare più
complicato del previsto. Alternativa per il
ruolo di centrale mancino sarebbe Ogbonna,
ma anche in questo caso i rapporti burrascosi
tra il presidente azzurro e Cairo (“Non compre-
rò mai un giocatore dal Torino finché ci sarà
Cairo”, disse De Laurentiis dopo una contro-
versia legata proprio a Ogbonna, un paio d’an-
ni fa) potrebbero complicare la buona riuscita
dell’affare.
CENTROCAMPO – In mezzo al campo si
cerca un quarto elemento che possa completa-
re il reparto, in previsione della partenza di
Donadel, e in attesa di capire quale sarà il futu-
ro di Inler. Un nome su tutti è in cima al taccui-
no di Bigon, quello di Radja Nainggolan.
Anche nel suo caso vale quanto detto per
Astori. Capire cosa ci fosse dietro la “dedica”
di De Laurentiis ai due giocatori del Cagliari e
a Cellino, dopo il 3-2 del San Paolo, non è faci-
le. La cosa certa è che al momento non c’è nes-
sun accordo, ma è sicuro che nelle prossime
settimane Bigon cercherà di avvicinare tutte le
parti in causa per la buona riuscita dell’affare.
Un altro nome che piace (richiesto a gennaio
da Mazzarri) è quello di Nocerino. Il centro-
campista del Milan ha sempre manifestato il
desiderio di vestire l’azzurro e fino a qualche
settimana fa sembrava in rotta con i rossoneri,
ma nelle ultime partite il rapporto tra lui e
Allegri, e quindi con la società, sembra essersi
ricucito. Se il Milan deciderà di privarsi del
suo centrocampista, è molto probabile che il

Napoli si farà avanti con un’offerta concreta.
Per la mediana piacciono anche Obiang della
Sampdoria e Fernando Francisco Reges del
Porto, ma su entrambi c’è una forte concor-
renza di numerosi club europei. Opzionato
invece Fernando Lucas Martins del
Gremio, il cui arrivo in azzurro dovrebbe
essere legato alle sorti di Vargas in Brasile.
ATTACCO – Meno delineata la situazione
per il reparto offensivo. Qui tutto dipende dai
destini di Cavani e Mazzarri e sarà necessario
aspettare ancora qualche settimana per capir-
ne di più. Il Matador difficilmente rimarrà in
azzurro e sostituirlo non sarà facile. Dovesse
rimanere l’attuale tecnico, il primo nome
sulla lista sarebbe quello di Osvaldo.
Apparentemente sfumato, invece, l’interesse
per Leandro Damiao (vicino al Tottenham),
molto difficile arrivare a Dzeko per motivi di
ingaggio e diritti d’immagine, ancora più
complicata la pista Mario Gomez, che vor-
rebbe l’Inghilterra. Piace molto il dicianno-
venne del Partizan Mitrovic come possibile
attaccante di scorta, mentre resta vivo l’inte-
resse per Muriel, che però ha molte richieste
e che potrebbe restare almeno un altro anno
ad Udine. Per quanto riguarda il ruolo di
seconda punta, restano al momento solo due
(costosissimi) sogni Jovetic e Lavezzi, il cui
procuratore ha aperto ad un possibile ritorno
a Napoli.

Eduardo Letizia
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TANTI NOMI, NESSUNA CERTEZZA
Benatia primo obiettivo per la difesa, Nainggolan per il centrocampo, molti dubbi per l'attacco



Tra infortuni e continui cambiamenti di formazione, non
è facile fornire un quadro esaustivo di quella che sarà la
Roma che il Napoli si troverà ad affrontare nell’ultima
gara della stagione. Di certo si possono però delineare
alcune linee guida. In primis, i giallorossi affronteranno
la sfida contro i partenopei senza particolari stimoli
dalla classifica e verosimilmente la useranno principal-
mente come una sorta di allenamento in vista dell’impe-
gno per loro più importante della stagione: la finale di
Coppa Italia. Altra cosa che possiamo prevedere è che la
Roma manterrà anche contro gli azzurri il suo consueto
atteggiamento tattico, volto a un gran pragmatismo,
molto diverso da quello adottato nella gestione Zeman.
Gli uomini di Andreazzoli lasciano, difatti, spesso l’ini-
ziativa del gioco agli avversari, per poi colpire facendo
leva sulla grande qualità dei suoi interpreti offensivi.
Da questo punto in poi entriamo nel campo delle ipote-
si. Andreazzoli dovrebbe decidere di confermare il 4-2-
3-1, nonostante l’assenza per squalifica di Totti, prota-
gonista di una stagione sorprendente per continuità e
tenuta fisica. L’attacco, orfano del suo capitano, dovrà
dunque affidarsi al talento di Osvaldo, capocannoniere
dei suoi con sedici gol, che agirà da punto di riferimen-
to offensivo giallorosso. L’attaccante italo-argentino
sarà un osservato speciale della gara, in quanto indicato
come possibile rinforzo per l’attacco del Napoli della

prossima stagione, ma chissà che non possa rimanere a
Roma proprio in virtù di un’eventuale arrivo di
Mazzarri sulla panchina capitolina. A sostenere
Osvaldo ci sarà sicuramente Lamela come esterno
destro del trio a suo sostegno. Il giovane argentino è
stato artefice della stagione della sua definitiva consa-
crazione, mettendo a segno quindici reti e tenendo sem-
pre un rendimento altissimo. A completare la batteria di
trequartisti ci sarà probabilmente Marquinho, protago-
nista di un ottimo finale di campionato, sulla sinistra e,
per sostituire Totti centralmente, Andreazzoli potrebbe
ricorrere a Pjanic, elemento meno offensivo, ma con
classe tale da renderlo molto pericoloso in fase di rifini-
tura. In alternativa a questi tre potrebbe trovare spazio
anche Florenzi, giovane jolly di centrocampo lanciato
da Zeman, molto abile a buttarsi negli spazi.
Assente contro il Milan, De Rossi dovrebbe rientrare a
disposizione per la gara contro il Napoli. Andreazzoli lo
schiererà davanti alla difesa insieme all’americano
Bradley, per formare una coppia molto fisica, ma certo
non sprovveduta tecnicamente, che dovrà cercare di
dare copertura alla difesa e contrastare gli inserimenti
centrali delle mezz’ali napoletane.
Per quanto concerne il reparto arretrato, il primo nodo
da sciogliere è quello del portiere. Stekelenburg
dovrebbe tornare a disposizione dopo un paio di setti-

mane di stop, quindi Lobont dovrebbe tornare in pan-
china. Sulle corsie esterne Andreazzoli dovrebbe invece
riproporre l’ottimo Marquinos nel ruolo di terzino
destro, ben interpretato contro il Milan, con Balzaretti,
se recupererà dai problemi fisici, sulla sinistra. In alter-
nativa pronto il giovane brasiliano Dodò. A prescindere
dagli interpreti è comunque prevedibile che i due ester-
ni avranno mansioni differenti: più propensione alla fase
di spinta sulla sinistra, più attenzione difensiva a destra.
Non ci dovrebbero essere sorprese in merito alla coppia
centrale, che sarà composta dal tandem Castan-
Burdisso.
Non è da escludere a priori l’ipotesi che Andreazzoli
possa decidere di optare per un atteggiamento tattico
differente, ma spesso usato nel corso della stagione: il 3-
4-2-1. In questo caso la difesa sarebbe composta da
Marquinos, Burdisso e Castan. A centrocampo
Marquinho farebbe da esterno destro con uno tra Dodò
e Balzaretti sulla sinistra. De Rossi e Bradley rimarreb-
bero i due mediani, e in attacco Osvaldo sarebbe suppor-
tato da Lamela e uno tra Florenzi e Pjanic. Questo atteg-
giamento tattico potrebbe essere preferito da
Andreazzoli qualora volesse adottare un modulo più stu-
diato sulle caratteristiche dell’undici di Mazzarri. Per
sciogliere definitivamente ogni dubbio bisognerà gioco-
forza attendere domenica sera.

L’AVVERSARIO

Giallorossi guidati da Osvaldo e Lamela in attacco,
che dovranno sopperire all’assenza di Totti

di Eduardo Letizia

AZZURRI OSPITI DELLA
PRAGMATICA ROMA
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Roma-Napoli all’ultima giornata fa un certo effetto; una gara come
questa non può non essere decisiva ma tant’è. Il Napoli è già secon-
do, la Roma non potrà conquistare l’Europa se non battendo la
Lazio nella finale di Coppa Italia. Può essere decisiva per Mazzarri,
ammesso che non abbia già deciso cosa fare, ma questa è un’altra
storia. 
Chiamata così, Roma-Napoli, sembra il tratto della Autostrada che
unisce le due città; l’Autostrada del Sole, appunto. Il sole che il
Napoli vide, anche giocando di sera, il 13 febbraio 2011 quando una
doppietta di Cavani stese i giallorossi. Quella vittoria permise al
Napoli di restare a tre punti dalla vetta e di dare qualche preoccupa-
zione al Milan lanciato verso il titolo. Azzurri in vantaggio con un
discusso rigore, Hamsik sembrò inciampare da solo, che Cavani
realizzò non senza rischiare un clamoroso errore: la palla carambo-
lò tra i due pali, l’uruguaiano arrivò per primo e la mandò in rete.
Buon per lui che era già entrata altrimenti il gol non sarebbe stato
valido. Come da regolamento, chi tira il rigore può calciare di nuovo
la palla solo se questa è stata  toccata dal portiere pena l’annullamen-
to della rete. Lavezzi si divorò il 2-0 a tu per tu con Julio Sergio,
poi Cavani diede il sigillo al successo del Napoli mandando in rete
da distanza ravvicinata un cross di Paolo Cannavaro. 
Altra vittoria partenopea il 26 ottobre 1987, successo che diede agli
azzurri di Maradona le credenziali per lo scudetto ma che vide
anche la rottura dello storico gemellaggio tra le due tifoserie. Nel

Napoli esordì Romano, in attacco un Maradona in più. E proprio
Diego al 2° minuto sfruttò alla perfezione un passaggio di
Giordano e mise la palla in rete. Successo che mancava da dieci
anni: maggio 1976, il Napoli targato Vinicio passò all’Olimpico con
un rotondo 3-0 (Sperotto e doppietta di Savoldi), chiuse 5° in clas-
sifica staccato di soli nove punti dal Toro campione giocando a zona
ed esprimendo un calcio a volte spettacolare. Nella stagione 1987-
88, sempre a ottobre, il Napoli rimasto in nove raggiunge stoica-
mente il pareggio con Francini (1-1). 
Nell’88-89, il 31 dicembre, Voeller rovina all’87° il Capodanno ai
napoletani (1-0) e, 1989-90, 1-1 al Flaminio con le squadre a segno
su rigore (Comi e Maradona) dopo una vera e propria caccia
all’uomo da ambo le parti. Finì 1-1 anche nel 1990-91, gol di
Rizzardi e nel 1991-92 con pareggio di Zola. 
Di nuovo vittoria il 12 settembre 1993; Napoli due volte in vantag-
gio (Buso e Di Canio) e due volte raggiunto prima del definitivo 3-
2 di Ferrara. Carletto Mazzone, sulla panchina della Roma, si
lamentò dei frequenti “falli tattici” dei giocatori del Napoli per spez-
zare sul nascere le trame offensive della Roma. 
Quando si dice il caso: ottobre ’87 vittoria e scudetto, ottobre ’97
sconfitta e retrocessione. Fu un mortificante 6-2: Candela al 13°,
Gautieri al 34°, Balbo al 51°, Di Francesco al 53°, Balbo al 60°
e 89°. Sul 5-0 Bellucci e Altomare su rigore resero meno umilian-
te la disfatta. Batosta che determinò l’esonero di Bortolo Mutti per

Mazzone ma le cose non migliorarono. Un altro ottobre, un’altra
sconfitta ed un altro esonero: 2009, al vantaggio di Lavezzi rispose
Totti con una doppietta e De Laurentiis diede il benservito a
Donadoni.
Poi il rocambolesco 4-4 della stagione 2007-08, da proibire a chi
soffre di cuore. Lavezzi con un diagonale sotto la traversa insacca a
due minuti dall’inizio, poi Totti su rigore e Perrotta portano la
Roma in vantaggio all’intervallo. Primo della ripresa, destro al volo
di Hamsik e di nuovo parità. Volemose bene? Manco per idea. Al 7°
un tiro da fuori di De Rossi riporta avanti, con la complicità di
Iezzo, i giallorossi fino al 19° quando Gargano dalla trequarti
manda la palla sul “sette”. Si arriva così al 35° e una punizione di
Pizarro sembra dare il definitivo vantaggio alla Roma ma quattro
minuti dopo Zalayeta schiaccia di testa una punizione di Hamsik
per il definitivo 4-4. 
L’anno scorso, 28 aprile, ancora pari e patta: 2-2. Occasioni da ambo
le parti, padroni di casa avanti con Marquinho e raggiunti al 48° da
un preciso tiro dalla distanza di Zuniga. Cavani al 67° con un tiro a
rientrare dal limite dell’area portò in vantaggio gli azzurri prima del
definitivo pari di Simplicio all’87° che esultò, cosa mai vista, salen-
do in tribuna per abbracciare moglie e figlio. Qui il Napoli perse
l’ultimo treno per la Champion’s League ma non andò meglio alla
Roma con la squadra a fine gara sotto una Curva Sud inferocita che
chiedeva a capitan Totti la testa di Luis Enrique.   

AMARCORD

Negli ultimi anni gli azzurri hanno spesso
violato l’Olimpico segnando almeno due reti

ROMA-NAPOLI, 
DERBY DEL SOLE

di di Antonio GagliardiAntonio Gagliardi

La redazione di PianetAzzurro ha il pia-
cere di illustrare ai propri lettori la storia
del Napoli Club Versilia ponendo alcune
domande al suo Presidente Giuseppe
Armonico, appassionato tifoso azzurro. 
Giuseppe raccontaci un po’ di te e di
come è nata la passione per il Napoli
poiché dal tuo accento si denota una
chiara inflessione milanese.
La mia passione per il Napoli è nata per-
ché mio padre è originario della provincia
di Avellino, anche se abitavamo a Varese,
frequentavo i miei parenti meridionali
che, ovviamente, non tifavano Avellino.
Nel 1984 mio padre mi portò, vista la
vicinanza, a guardare Inter - Napoli dove
fui folgorato dalle giocate di Maratona e
da lì in poi non ho avuto altra fede che
quella azzurra. Ricordo ancora oggi tutti i
tifosi del Napoli che sugli spalti baciava-
no a turno una gigantografia del Pibe de
Oro e quella passione mi conquistò nel
profondo.
Quando è nato il club e da quanti soci è
formato?
Il club è nato il 10 aprile del 2006, ades-
so siamo cinquanta soci, anche se all’ini-
zio è stata molto più dura perché eravamo
in pochi e le trasferte le seguivamo sem-
pre io e altri 3, ma poi con i successi del
Napoli siamo arrivati a un bel numero di
soci. Comunque è mia intenzione non
ampliare il numero dei soci perché sareb-
be più complicato controllare e tenere a
bada tante persone durante le trasferte.
Il club ha una propria sede?
Organizzate trasferte anche al San
Paolo o solo nelle vicinanze?
Abbiamo la sede nel bar del campo spor-
tivo a Massarosa, dove ci riuniamo a
vedere le partite quando non seguiamo il
Napoli in trasferta. Finora oltre che nelle
vicinanze abbiamo organizzato trasferte
anche al San Paolo per le partite di

Champions League e per alcune gare di
cartello di campionato. Vorremmo segui-
re anche alcune partite all’estero ma pur-
troppo è problematico reperire i biglietti.
Hai mai pensato di invitare qualche
calciatore del Napoli nella vostra sede?
Certo che ci abbiamo pensato ma con
questa Società è impossibile riuscirci,
anche quando giocano in zona, si potreb-
be permettere ai tifosi di scattare foto con
i giocatori ma non c’è possibilità. Non so
se il colpevole è il Presidente o Mazzarri
che mi hanno riferito essere abbastanza
rigoroso nel cercare di non far entrare
nessuno agli allenamenti. Però penso non
sia giusto anche perché ci sono alcune
persone che invece hanno la possibilità di

entrare a ogni allenamento svolto a
Castel Volturno e hanno le magliette di
ogni gara, evidentemente hanno una via
preferenziale.
Il campionato è quasi terminato, come
giudichi la stagione del Napoli?
La giudico ottima, anche se è stata altale-
nante, però abbiamo superato quota set-
tanta punti arrivando secondi ottenendo
la qualificazione diretta alla Champions.
Potevamo lottare con la Juventus fino
alla fine, ma abbiamo sprecato varie
occasioni come con Aronica col Torino e
col Milan quando ci siamo fatti rimonta-
re due reti.
Chi è stato per te il miglior azzurro
della stagione?

Sarebbe scontato dire Cavani, ma dico
Hamsik per i tanti assist che ha fornito ai
suoi compagni ed è nella classifica
d’Europa secondo solo a Iniesta.  
L’anno prossimo si vocifera che il
Napoli avrà un nuovo allenatore. Chi
preferiresti al suo posto?
Potendo sognare sceglierei Montella che
sicuramente non si muoverà da Firenze
ma a me piacerebbe tanto, come vedrei
bene anche Spalletti o Allegri.
L’importante è che venga un allenatore
che faccia giocare i calciatori che si fa
acquistare dalla società e non come è
successo con Mazzarri.
Sei contento della gestione Mazzarri?
Di Mazzarri sono contento, anche se
dovrebbe essere un po’ più malleabile
sulla difesa a tre, non si può sempre rega-
lare il primo tempo agli avversari perché
non sempre ti può andar bene. Se dovesse
restare lui, si devono acquistare due
buoni difensori e un portiere che possa
sostituire de Sanctis in maniera egregia. 
Per puntare allo scudetto e per ben
figurare in Champions quali giocatori
dovrebbe acquistare il Presidente.
Mi auguro che rimanga il Matador, poi
prenderei Perin o Handanovic in porta,
Astori e Ogbonna in difesa, Nainggolan a
centrocampo e in attacco mi riprenderei
Lavezzi.
Il tuo pronostico per Napoli - Siena
Penso 1-0 per il Napoli.
Giuseppe saluta i lettori di
PianetAzzurro con il coro da stadio a te
più caro.
Sarò banale ma quando sento ‘oje vita
oje vita mia’ cantato e ballato da tutto lo
stadio mi viene, come si dice a Napoli, ‘o
fridd ‘ncuoll.

Fabio Sorrentino

Il Presidente Armonico: folgorato dalle magie di Maradona
ALLA SCOPERTA DEL NAPOLI CLUB VERSILIA

6









L’ESCLUSIVA10

Il Napoli come una Ferrari. Cedere Campagnaro, il più grande errore

GAETANO DE ROSA: “IL DOPO MAZZARRI DURO”
Dopo l’ultima gara al San Paolo, il Napoli di Mazzarri non ha
più nulla da chiedere al campionato 2012-2013 e, con il salu-
to di Fuorigrotta e il consolidamento del secondo posto in
classifica, si accinge ad andare a Roma per concludere in bel-
lezza una stagione di grandi soddisfazioni.  L’attenzione sem-
bra essersi spostata sulle sue probabili cessioni illustri.
Mazzarri resta? Cavani parte? Di tutto questo abbiamo parla-
to con un ex azzurro e del Genoa,Gaetano De Rosa, che ha
espresso in merito la sua opinione a PianetAzzurro.it.
Napoli in pieno spolvero, ma è la Juventus ad aver vinto
lo scudetto nonostante abbia avuto i suoi momenti di dif-
ficoltà. Questo non può rappresentare un motivo di ram-
marico per gli azzurri? 
“No, nel modo più assoluto, perché ogni squadra ha un
momento fisiologico di calo in una stagione. Non ci sono solo
le condizioni atletiche dei giocatori ma anche fattori ambien-
tali e societari da prendere in considerazione. Bisogna solo
saper fronteggiare il momento difficile. Non è un discorso
legato alla maturità. Il Napoli ha fatto un grande passo avan-
ti, ma è normale che abbia un organico differente rispetto a
quello della Juve. Credo che gli azzurri abbiano fatto anche
più di quello che potevano fare. Bisogna dare loro maggiore
merito. Il Napoli è come una Cinquecento che ha corso allo
stesso modo di una Ferrari, e lo sta facendo da anni”. 
Tormentone “Cavani”. Che idea si è fatto in proposito? In
caso di partenza, in che modo sostituirlo e con chi?
Converrebbe pensare anche ad un diverso assetto tattico?
“Non si deve snaturare un assetto tattico, perché il Napoli è
una squadra che si è consolidata nel tempo e si esprime al
massimo con questo modulo, rispettando le esigenze di
Mazzarri. Questo non vuol dire che le cose siano immutabili:
ci sono momenti che magari impongono un cambiamento.
Non c’è da rivoluzionare  ma si può migliorare, creare una
squadra su questa base e renderla più completa, trovare dei
giocatori con delle doti tecniche più spiccate e che ti consen-
tano di ricorrere ad alternative. Se Mazzarri dovesse partire –
ci auspichiamo tutti di no – bisognerà ponderare bene il mer-
cato ed acciuffare un giocatore che magari non abbia le stes-
se caratteristiche del Matador, ma che sia in grado di finaliz-
zare in maniera molto cinica le varie occasioni che il Napoli
riesce a costruire”.

Chi vedrebbe bene per il centrocampo del Napoli e soprat-
tutto per la difesa, considerata la partenza di
Campagnaro? 
“La cessione di Campagnaro – lo dico da profano e da per-
sona che non sa cosa sia realmente accaduto – è la nota più
stonante di questa gestione. E’ una sconfitta, perché
Campagnaro non è un giocatore facilmente rimpiazzabile. Sa
fare le due fasi con grandissima qualità. E’ un giocatore che
ha dimostrato di essere un grandissimo professionista sul
quale poter contare. Campagnaro doveva essere un punto
fermo, e non ci si poteva permettere di perderlo così. Ci sono
pochi come l’argentino. Quanto al centrocampo, la gente a
volte è affezionata ai grandi nomi ed invece si è dovuta ricre-

dere. Io ho sempre stimato Behrami, perché è un giocatore di
grandissima quantità. Anche se non spicca per le giocate, è
importante per la qualità dell’economia della squadra, per i
palloni recuperati, per il suo saper stare al posto giusto al
momento giusto. Dà un contributo notevole e mi fa piacere
che ora venga apprezzato, come del resto Gamberini, un pro-
fessionista sul quale si può fare affidamento. Prima c’era
Gargano. Questo giocatore non è stato capito. Lui in certi
momenti era poco lucido: il suo difetto era questo. Se faceva
più del suo ruolo, era solo per un eccesso di generosità”.
Mazzarri osannato, Mazzarri criticato. Lei cosa ne pensa
in proposito?
“Cosa si può chiedere a quest’uomo? Ha dei limiti? Li
abbiamo tutti. Lui in poco tempo è riuscito a costruire una
squadra. Ha fatto correre e giocare calciatori, tirandone
fuori il meglio. Spesso si fanno paragoni tra lui e Conte:
com’è possibile? Si faccia fare a Mazzarri un anno alla Juve
e a Conte un anno al Napoli. Non si può fare un paragone
quando si hanno risorse diverse ed una squadra totalmente
differente”.
Si è parlato di Pelizzoli come probabile vice De Sanctis.
Lo si è visto a Pescara. Un suo parere?
“Conosco bene Ivan. E’un portiere che potrebbe dare indub-
biamente il suo contributo ed essere molto utile al Napoli.
Quest’anno, De Sanctis – non me ne voglia – ha peccato in
certe giornate molto negative. Per gli impegni della prossima
stagione la squadra deve avere un portiere che, qualora
venga chiamato in causa, deve avere già una caratura carat-
teriale tale da poter fronteggiare determinate situazioni ed

essere pronto dal primo minuto in cui entra in campo”. 
Tornando a Mazzarri, il tecnico da giorni è al centro di
dibattiti. Molti lo danno in partenza. Lei chi vedrebbe
bene sulla panchina azzurra in sua sostituzione? Cosa
pensa di Montella?
“Il dopo-Mazzarri non è facile, a Napoli alcune cose diventa-
no ancora più difficili. Se Mazzarri dovesse andare via, sarà
dura. La squadra ha fatto tanto e anche il tecnico. Mi piace-
rebbe vedere maggiore obiettività nei confronti di un allenato-
re. Si guardino i difetti, ma si guardino anche i pregi. Riguardo
a Montella? Lo vedrei bene. E’ un tecnico che in questa sta-
gione ha fatto vedere un bel calcio”.

di Maria Grazia De Chiara
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Frizzante finale di campionato per un Napoli ad alta quota. La
Champions League non è più un semplice obiettivo ma un
felice punto di arrivo ormai raggiunto dalla squadra di
Mazzarri. I partenopei sono al top della condizione.
Continuano a fagocitare punti con prestazioni brillanti e stra-
tegie accurate. L’intera squadra è colonna portante di se stes-
sa, con ciascuno dei giocatori ad offrire un contributo di qua-
lità in ogni ruolo. Di tutto questo abbiamo parlato con Marco
De Simone, ex azzurro in esclusiva per la redazione di
PianetAzzurro.it.
Gara contro il Siena. Il Napoli in questa occasione è stato
un po’ altalenante  ma alla fine ha fatto risultato. Come
giudica la prestazione degli azzurri?
“La prestazione degli azzurri non si può giudicare, perché
quando vieni da giorni di festa e già sai di aver blindato il
secondo posto, aver raggiunto il tuo obiettivo, hai ancora la
testa altrove. Mazzarri ha fatto turnover, facendo riposare
tantissimi titolari, ma anche questi ultimi una volta entrati
non hanno reso come al solito perché non avevano il ritmo
‘partita’ e i novanta minuti nelle gambe. Il Siena sul piano
della velocità è stato superiore, poi è calato sotto l’aspetto
fisico, nell’intensità, e si è rivisto il Napoli anche inserendo
alcuni giocatori che hanno dato più qualità nelle giocate come
Hamsik, Pandev etc. Proprio per questo è importante che la
prossima stagione vengano presi dei rincalzi simili qualitati-
vamente a coloro che ho citato, se si vuole fare il salto di qua-
lità”. 
La Juventus ha vinto lo scudetto, nonostante quest’anno
abbia avuto qualche momento di flessione. I partenopei ci
sono andati molto vicino. Può essere un motivo di rimpian-
to per la squadra, o effettivamente i bianconeri sono anco-
ra un gradino su rispetto alle altre compagini, quindi
anche al Napoli?
“La Juve sta due gradini più del Napoli perché ha trovato un
allenatore bravo a trasmettere il suo modo di gestire un grup-
po, fatto di grinta, rabbia e fame. I bianconeri in Europa
hanno trovato squadre che stanno più avanti di noi, ma in

Italia al momento sono superiori ad altre compagini perché
hanno un tecnico valido ed una rosa qualitativamente molto
alta. Hanno avuto un momento di flessione per la molteplicità
delle competizioni da affrontare. Il Napoli purtroppo non ne
ha saputo approfittare, dunque non ha ancora fatto il salto di
qualità”.
Si parla tanto di Cavani. Chi lo dà in partenza. Chi crede
resti in azzurro per un altro anno. Lei che idea si è fatto?
“La mia idea è che davanti a certe proposte bisogna riflette-
re. Io comprendo Cavani: il ragazzo vuole dare una svolta alla
sua carriera. Chi è stato vicino all’uruguaiano ha cercato di
fargli capire che debba guardarsi attorno. Un giocatore a
quell’età, per quanto possa essere attaccato alla squadra, alla
città e ai suoi tifosi, nota la sua importanza e vuole vincere. Se
non gli si costruisce una squadra intorno per raggiungere

certi obiettivi, comincia a titubare. Cavani in questo è com-
battuto: ama il calore di Napoli ma vuole qualcosa di più. E’
come Maradona, quando arrivò in azzurro e volle garanzie
per poter competere per determinati obiettivi”.
Tormentone ‘Mazzarri’. Crede che stavolta il tecnico sia
davvero lontano dalla squadra partenopea? Se dovesse
partire, chi potrebbe sostituirlo?
“Sono due anni che il Napoli poteva vincere lo scudetto.
Mazzarri ha fatto un lavoro straordinario su questa squadra,
ma anche lui vuole un certo tipo di garanzie. Se dovesse
andare via sarebbe dura. Questo tecnico lascia una eredità
grossa per chi deve arrivare dopo. Una grande responsabili-
tà. Lui è stato fortunato perché già conosceva un po’la piaz-
za partenopea, chi arriverà dopo dovrà avere carisma e
vorrà tutelarsi. Si parla di Guidolin, allenatore bravissimo
che ha sposato il progetto ‘Udinese’, e che se dovesse arriva-
re in azzurro vorrebbe un certo tipo di garanzie, anche per-
ché le pressioni alla falde del Vesuvio sono altissime rispetto
ad Udine. Riguardo a Montella, un altro nome che è stato
fatto, lui è legato alla Fiorentina da un contratto e dal proget-
to dei Della Valle. I Della Valle hanno fatto una promessa ai
tifosi e non si priverebbero del tecnico, salvo poi cambino le

cose. Il calcio è imprevedibile”.
La prossima gara del Napoli è contro la Roma. Che parti-
ta prevede?
“Mi dispiace per il Napoli, ma credo possa perdere contro la
Roma. Non è per un fatto di qualità o di gioco, semplicemen-
te è un fatto di testa. I capitolini in questo momento hanno
motivazioni differenti rispetto agli azzurri. Vorranno conclu-
dere il campionato con una certa dignità e questa gara rap-
presenta il test fondamentale per la finale di Coppa Italia che
li vedrà protagonisti contro la Lazio”.
Il suo pronostico sulla Champions League. Secondo lei chi,
tra Fiorentina e Milan,  riuscirà ad accaparrarsi l’ultimo
biglietto per la competizione?
“Sicuramente il Milan, anche se mi dispiace per la Fiorentina
e il mio amico Montella”.

di Maria Grazia De Chiara

Il sistema garantisce almeno una terzina vincente centrando
il pronostico della partita base e almeno tre delle altre gare.

IILL SISTEMASISTEMA PERPER LELE SCOMMESSESCOMMESSE

La partita base 6 partite in 4 terzine
Pescara
Fiorentina O12793-6

Le altre partite
Cagliari
Lazio 2  

1

12793-3

Sassuolo
Livorno 112793-20

Roma
Napoli O12793-7 

Cittadella
Ascoli 12793-15 

Torino
Catania G12793-10 

NUM Con 10,00 euro 1 x 2 Quota
6 PESCARA OVER 1,40
15 CITTADELLA 1 2,25
10 TORINO GOL 1,60

...vinci 50,40 euro

NUM Con 10,00 euro 1 x 2 Quota
6 PESCARA OVER 1,40 
3 LAZIO 2 1,75
10 TORINO GOL 1,60 

...vinci 39,20 euro

NUM Con 10,00 euro 1 x 2 Quota

6 PESCARA OVER 1,40 
20 SASSUOLO 1 2,40
7 ROMA OVER 1,45

...vinci 48,70 euro

NUM Con 10,00 euro 1 x 2 Quota
6 PESCARA OVER 1,40 
3 LAZIO 2 1,75 
15 CITTADELLA 1 2,25

...vinci 55,15 euro

Ultima giornata di campionato sia in serie Ache in
serie B. In A quasi tutti i verdetti sono stati emessi,
resta da stabilire il terzo posto, ma visto il calenda-
rio il Milan appare nettamente favorito. E poi va
stabilita la griglia per l’Europa League. 
La Fiorentina, pur conscia che il Milan sbanche-
rà Siena e guadagnerà l’accesso ai preliminari di
Chempions, dovrebbe far risultato pieno a
Pescara in un match che promette diverse segna-
ture.
La Lazio per guadagnarsi la partecipazione alla
Europa League, senza voler aspettare l’esito della
sua finale di coppa Italia che giocherà contro la
Roma, deve fare risultato pieno a Cagliari.

All’Olimpico si gioca una partita che può avere
importanza soprattutto per la Roma che spera
ancora in un miracoloso aggancio europeo, mentre
Cavani cerca altri gol per avvicinarsi al record di
Maradona: puntiamo sugli over 2,5 gol.
Torino-Catania non hanno più nulla da chiedere
al proprio campionato, ma sono due compagini
che giocano bene al calcio: potrebbe venirne fuori
una partita ricca di gol.
Cittadella-Ascoli è gara dai toni ‘drammatici’, i
veneti sono favoriti perché più squadra e un po’più
sereni.
Sassuolo-Livorno si giocano la A: i toscani per
raggiungerla devono vincere, ma crediamo che i

padroni di casa non falliranno l’obiettivo promo-
zione.
Ricapitolando il tutto, puntando 10,00 euro sulla
sestina secca si incasserebbero 338,39 euro com-
prensivi del bonus previsto dagli amici di Alibet,
Better e Strike!
Per chi volesse divertirsi e provare a vincere,
magari anche sbagliando una o due partite, invece,
sotto proponiamo come al solito il nostro sistema
a rotazione con capogioco. Buon divertimento con
le scommesse di PianetAzzurro e ricordate che il
gioco è vietato ai minori e può causare dipenden-
za patologica.

Vincenzo Letizia

La Lazio cerca i tre punti per l’Europa League

L’ex difensore azzurro crede che la motivazione dei capitolini farà la differenza
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Sono solo 16 i gol della 37.a e penulti-
ma giornata, con la sola vittoria esterna
del Bologna a Parma e la sola doppietta
del capitano dell’Udinese Di Natale.
Due i rigori realizzati, dal torinista
Cerci e dal laziale Candreva. Tre gli
espulsi: nel pomeriggio il sampdoriano
Renan; in serata i due rossi di San Siro,
sventolati al milanista Muntari e al
romanista Totti.          
La Juventus pareggia 1-1 con il
Cagliari nella serata della premiazione
ufficiale per lo scudetto. Il record di 91
punti del 2006 non può più essere rag-
giunto. Può essere eguagliato il primato
di 28 vittorie del torneo 1949-50. Il
Catania batte il Pescara e, ad una gior-
nata dal termine, eguaglia l’ottavo posto
già toccato tre volte negli anni ‘60. In
particolare nel 1961 gli etnei conquista-
rono l’equivalente di 51 punti (coi 3

punti a vittoria) in 34 gare. L’1-1 tra
Chievo e Torino salva i granata e per-
mette ai gialloblù di tornare a segnare al
‘Bentegodi’ dopo 4 gare di astinenza.
Per gli uomini di Ventura 8 turni senza
successi.  
Il Palermo perde a Firenze ed abbando-
na la serie A dopo 9 stagioni di presen-
za ininterrotta. Decide un gol di Toni,
arrivato a 57 reti in 99 partite ufficiali
nella Fiorentina. Lo 0-0 con l’Inter
basta al Genoa per restare in A. Per i
rossoblù è il sesto risultato utile conse-
cutivo, anche se non battono i nerazzur-
ri dal 1994. 200 gare tra i professionisti
per Ranocchia Lazio vittoriosa 2-0
all’Olimpico sulla Sampdoria, a secco
di successi in campionato da 10 turni (4
pareggi e 6 sconfitte), serie negativa
record in stagione. Per Ledesma 400
presenze da professionista in Italia.         

Il Napoli chiude al San Paolo battendo
2-1 il Siena con il 28° gol in campiona-
to di Cavani. I toscani tornano a segna-
re dopo 4 gare, ma giocano già da retro-
cessi in serie B.
Contro l’Atalanta, l’Udinese ottiene la
settima vittoria consecutiva, record
assoluto per i friulani in serie A, che
risaliva ai 6 successi del periodo aprile-
maggio 2009.                     
Il Bologna si aggiudica il derby di
Parma. Per la prima volta Pioli vince
contro la squadra della sua città. In più i
rossoblù interrompono un digiuno di
vittorie che durava da 8 giornate.  
Il Milan non va oltre lo 0-0 a San Siro
con la Roma e deve rimandare l’appun-
tamento con il terzo posto Champions.
Balotelli arriva a 100 gare da professio-
nista in Italia, nelle quali ha messo a
segno 39 reti.  

Cavani mette a segno la ventottesima rete
Difronte il miglior attacco della serie A, quello del Napoli, contro il terzo della Roma
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